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La guerra per procura ha trasformato l'Ucraina in uno
Stato fantoccio
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Le forze della Nato sono ben presenti in Ucraina e stanno supportando attivamente,
anche se nel segreto, l’esercito di Kiev. Così un articolo del New York Times, che
dettaglia come nel territorio ucraino vi siano “soldati delle forze speciali e personale
dell’intelligence” anche se lavorano “non in uniforme e molti di essi operano sotto varie
coperture, tra le quali affiliazioni, a volte vaghe, con ambasciate straniere e ONG”.

Questa la sintesi dell’articolo del NYT commentato da Philip Giraldi in una nota per il Ron
Paul Institute (titolo: “La guerra segreta di Biden in Ucraina“), nella quale si legga:
“Sempre secondo il Times, anche se gli Usa e altri Stati della Nato non ammettono la
presenza dei loro soldati paramilitari in ruoli operativi in ​​Ucraina, la Russia e altri servizi di
intelligence nel mondo ne sono consapevoli”.

Insomma, il segreto di Pulcinella, che Giraldi commenta con le parole del tenente
colonnello in pensione Karen Kwiatkowski, ex analista del Dipartimento della Difesa Usa:
il dispiegamento di agenti e soldati non in uniforme, che possono essere disconosciuti in
qualsiasi momento, “indica che siamo nelle fasi iniziali di una lunga guerra sostenuta
dagli Stati Uniti, inoltre [tale presenza straniera, ndr] è utile per manipolare la politica a
lungo termine del paese bersaglio”, cioè a fare dell’Ucraina uno Stato fantoccio.
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“Questo è il futuro che gli ‘strateghi’ neoconservatori di Washington e i loro alleati
britannici ed europei immaginano per l’Ucraina. Piuttosto che lavorare per una
conclusione negoziata, con un nuovo ruolo per l’Ucraina come paese neutrale e
produttivo, indipendente dalle influenze politiche, russe e statunitensi, il governo degli
Stati Uniti e la CIA [e la Gran Bretagna, ndr] vedono l’Ucraina come una satrapia tanto
sacrificabile quanto utile per la loro sfida contro la Federazione Russa“.

“L’ex analista della CIA Larry Johnson – continua Giraldi – parla di tale attività in termini
duri, aggiungendo che la CIA non ha vinto una guerra semi-clandestina contro forze ribelli
in quarant’anni. Inoltre, osserva che l’Ucraina è diventato il terminale di una guerra per
procura [cioè non è più uno Stato indipendente, particolare sul quale c’è molto da
riflettere… ndr]. L’Occidente sta cercando di distruggere la Russia… è così semplice. E
un conto è se la Russia fosse il regime più malvagio, oppressivo e autoritario del mondo.
Ciò non è nemmeno vicino alla realtà, anche se l’Occidente continua a cercare di
descrivere la Russia in questo modo. Il fatto è che l’Occidente vuole le risorse della
Russia e intende controllarla”. Ma non accadrà, conclude l’analista CIA.

Questa la conclusione dell’articolo di Giraldi, che poi si interpella sul perché il NYT abbia
pubblicato un articolo tanto sorprendente e perché l’abbia fatto in questo momento:
“Finora i media mainstream hanno avuto il ruolo di cheerleader del sostegno aggressivo
degli Stati Uniti all’Ucraina e a Zelensky, ma adesso iniziano a fare un passo indietro, così
come è avvenuto anche per il Washington Post e altri mezzi di comunicazione. Forse si
stanno convincendo che il gioco di Washington e dai suoi alleati europei difficilmente avrà
successo senza che le loro economie paghino un caro prezzo”.

Larry Johnson la mette così: “Penso che lo scopo di questo articolo […] sia solo quello di
gettare le basi per spiegare perché non possiamo né dobbiamo inviare personale militare
statunitense o agenti della CIA in Ucraina; perché […] sta diventando troppo rischioso a
causa del successo della Russia sul campo di battaglia”. Si potrebbe anche aggiungere
che è anche molto pericoloso. Un passo falso o una false flag intenzionale di una delle
parti potrebbe facilmente trasformare il conflitto in guerra nucleare”.

Concludiamo con due osservazioni ironiche, ché l’ironia aiuta a stemperare la tragedia
della guerra. La prima riguarda un articolo del Wall Street Journal che lamenta come gli
ucraini abbiano scoperto che maneggiare le armi Nato è più complicato di quanto
immaginavano e il loro utilizzo presenta tante criticità, a iniziare dalla mancanza di pezzi
di ricambio e di munizioni.

Insomma, sono davvero tanti i problemi logistici, che i più interessati al tema possono
leggere nell’articolo citato, il cui titolo appare più che significativo:  “L’Ucraina affronta
diverse difficoltà nel portare le armi occidentali in prima linea“.

L’altra osservazione riguarda le dichiarazioni rese ieri da Zelensky, il quale, nonostante la
perdita di territori e le tante difficoltà, ha rilanciato con forza la magia delle armi Nato. Tali
armamenti, ha detto, stanno iniziando a fare la “differenza” sul campo di battaglia,
aggiungendo soddisfatto: “Siamo riusciti a stabilizzare la situazione” (Ansa).
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Ripresa con enfasi da tutti i media d’Occidente, la versione di Zelensky serve a rilanciare
la propaganda e, ovviamente, ad allontanare la diplomazia, non necessaria dal momento
che è arrivato il momento della riscossa.

Peccato che solo pochi giorni fa, dopo aver annunciato il successo della campagna russa
nella regione di Lugansk, ormai sotto il controllo russo, Putin abbia dichiarato una pausa
delle operazioni per i militari impegnati in tale regione, per ripristinare la macchina bellica
e concedere loro un po’ di riposo (BBC). Essendo le forze russe concentrate in tale
regione, è ovvio che ciò determina un forte rallentamento della campagna anche altrove.

Insomma, Zelensky si è rivenduto questa pausa come un successo del suo esercito e
delle magiche armi Nato.

La propaganda è parte essenziale della guerra, e ci sta che il presidente ucraino ne usi e
abusi. Ma se la propaganda prende il posto della realtà e diventa la base sulla quale
prendere decisioni cruciali, come aprire un negoziato o meno, il disastro è assicurato.
Purtroppo, è il caso ucraino.
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